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Il governo si limita a prorogare la sospensione del presidente dell'ENI 

Mezza giornata di litigi tra i ministri 
per non decidere nulla sui caso Mozzanti 

Dopo otto ore di discussione è stato dato mandato al ministro delle partecipazioni statali di prorogare di 10 giorni la 
linacciato le dimissioni - Il documento della commissione Scardia dai magistrati sospensione - Lombardini ha minacci; 

ROMA — Dopo otto ore di 
discussione su « caso Mazzan-
ti * il Consiglio dei ministri 
ha deciso ieri sera di « con
gelare J> la situazione. Il pre
sidente dell'Eni rimane dun
que sospeso dal suo incarico 
fino a quando i risultati del
la commissione di indagine 
amministrativa, nominata dal 
governo, non saranno stati 
vagliati anche dalla commis
sione parlamentare incaricata 
di far luce sull'affare delle 
tangenti per la fornitura del 
petrolio saudita. Questa è la 
motivazione formale del rin
vio. Quanto alla sostanza, si 
capisce bene che si è cercato 
di scansare per il momento 
una decisione difficile — rein
tegrare Mazzanti nel suo in
carico o rimuoverlo definiti
vamente — attorno alla qua
le si è aperta una dura bat
taglia; e il Consiglio dei mi
nistri di ieri ne ha rappre
sentato l'ennesimo episodio, 
con lo scontro aspro tra chi 
chiedeva subito la testa di 
Mazzanti (e in questo senso 
si era pronunciato nei giorni 
scorsi anche il segretario del 
PSI, Craxi, contrastato però 
dal vicesegretario Signorile) 
e chi era invece di parere con
trario. 

L'equivalente consistenza 
delle posizioni in contrasto 
ha portato al rinvio, ricorren
do a qualcosa che sa molto 
di escamotage formale. La 
sorte di Mazzanti, infatti (e 
quindi la definizione dell'as
setto di vertice dell'Eni) ri
sultano collegate, secondo 
quanto stabilito dal decreto 
governativo che istituiva la 
commissione d'inchiesta am
ministrativa, alla conclusione 
appunto dai lavori di quest' 
ultima. Ora, la relazione del
la commissione Scardia (è il 
nome del magistrato che la 
dirige) è stata già consegnata 
al governo (e anche ai magi
strati incaricati dell'inchiesta 
giudiziaria), che ieri l'ha in
fatti discussa: di conseguenza. 
il Consiglio dei ministri avreb
be dovuto ieri pronunciarsi 
definitivamente in un senso o 
nell'altro. Per evitare una 
scelta destinata a inasprire 
una polemica già rovente an
che all'interno del governo, si 
è invece deciso che il mini
stro delle partecipazioni sta
tali, Lombardini, emanerà un 
decreto che proroga l'attività 
della commissione amministra
tiva (e quindi la sospensio
ne di Mazzanti) a 10 giorni do
po la conclusione dei lavori 

della commissione parlamen
tare d'indagine, guidata dal 
DC La Loggia. 

Nel comunicato finale, il go
verno lia sostenuto di non 
considerare conclusa l'atti
vità della commissione Scar
dia perché ragioni di ulterio
ri approfondimenti potrebbe
ro scaturire dal documento 
clic, alla fine dei suoi lavori, 
approverà l'organismo di in
dagine parlamentare. Per sa
pere, quindi, come finirà, bi
sognerà aspettare i primi di 
marzo se. rispettando le pre
visioni. la commissione La 
Loggia esaurirà il suo compi
to nella seduta già in calen 
dario per il 21 febbraio. 

Al di là di queste motiva 
zioni formali, traspare chiara
mente l'asprezza dello scon
tro politico apertosi sulla o-
scura vicenda delle tangenti 
ENI. E le indiscrezioni trape
late sulla riunione di ieri del 
Consiglio dei ministri ne so
no una prova ulteriore. Cossi-
ga — a quanto si è saputo 
— ha aperto i lavori con una 
relazione favorevole al rinvio 
della decisione: riflettendo — 
secondo alcuni — l'orienta
mento emerso alla fine di una 
lunga riunione avuta col ver

tice de l'altra sera a Piazza 
del Gesù. 

Ma di tutt'altro parere si 
sarebbe subito dichiarato — 
in armonia col suo atteggia
mento di questi mesi — Lom
bardini, che richiedeva la im
mediata destituzione di Maz
zanti e la sistemazione defi
nitiva del vertice dell'ENI, 
con la nomina di presidente 
e vicepresidente. Il clima si 
è subito riscaldato, perché te
si esattamente opposte veni
vano sostenute dal ministro 
dell'industria, il doroteo Bisa-
glia. dai responsabili del com
mercio estero. Stammati. e 
del lavoro. Scotti, tutti e due 
vicini ad Andreotti. I tre si 
sono apertamente dichiarati 
favorevoli alla reintegrazione 
di Mazzanti. La reazione di 
Lombardini è stata secca: 
« E io mi dimetto ». 

A questo punto l'unica stra
da percorribile è apparsa quel 
la del compromesso suggerito 
da Cossiga. Lombardini ha pe
rò insistito perché nel comu
nicato finale della riunione che 
riferiva la decisione del rin
vio. comparisse una esplicita 
valutazione negativa dell'ope
rato del sospeso presidente 

dell'ENI. Le obiezioni a que
sta tesi sono venute però sta
volta dal ministro della fun
zione pubblica. Giannini. 

Alla fine di questo tira e-
molla durato quasi otto ore, 
è uscito quindi un documento 
che poggia tutto su conside
razioni di carattere formale. 
Che Lombardini ne fosse tut
t'altro che soddisfatto, lo chia
riva lui stesso sottolineando ai 
cronisti che la decisione di 
proroga — spettante a lui per 

legge — egli la prendeva so 
lo su incarico del Consiglio 
dei ministri. 

Visto che gran parte del 
tempo è stata occupata dalla 
discussione sulla vicenda 
ENI. alcuni degli altri prov
vedimenti all'o.d.g.. del Con
siglio dei ministri sono slit
tati a una successiva riunio 
ne (forse nei primi giorni del
la prosisma settimana). 

Antonio Caprarìca 

Due referendum sull'aborto 
una stessa crociata 

Anche i radicali hanno pre
sentato alla Corte di Cassa
zione la richiesta di referen
dum abrogativo (insieme al 
referendum contro le norme 
che penalizzano l'hascisc e la 
marijuana) per circa 15 ar
ticoli della legge sull'aborto, 
in pratica i punti fondamen
tali. L'iniziativa segue di po
chi giorni la richiesta di re
ferendum abrogativo avanza
ta in Cassazione dai cattolici 
oltranzisti. 

Più che un caso, più che 
una coincidenza, il duplice at

tacco alla legge sull'interru
zione volontaria della gravi
danza si rivela quindi — e 
non per la prima volta — co
inè un'alleanza di fatto tra 
la parte cattolica che sogna 
un ritorno ivdietro, alla gale 
ra e atta clandestinità, e il 
PR, proprio alla vigilia del
la sentenza della Corte costi
tuzionale. Tutti crociati, sia 
pure sotto diverse bandiere, 
lancia in resta contro chi? 
In definitiva contro le donne 
che dovrebbero amaramente 
pagare il fanatismo degli uni 
e la demagogia degli altri. 

Illustrate nella conferenza stampa di ieri in Direzione 

AI e tv private: ecco le proposte del 
Il governo sarà chiamato a chiarire in Parlamento la sua posizione verso il servizio pubblico sottoposto a mas
sicci attacchi - Presto in Senato un progetto dei comunisti per tv locali che non superino l'ambito regionale 

ROMA — Il PCI è per una 
RAI dalla quale sia bandita 
la < cultura della lottizzazio
ne >; che si liberi dai guasti 
provocati dalla spartizione 
della Camilluccia e dai pe
santi residui dell'aera berna-
beiana » che ne hanno frena
to il risanamento; che si 
trasformi sempre più e rapi • 
damente in una grande im
presa nazionale, protagonista 
della crescita democratica. 
civile e culturale del paese. Il 
PCI è anche per una presenza 
di tv private, regolate da una 
legge giusta, che integrino il 
servizio pubblico e non miri
no, invece, al suo smantella
mento per far posto a pochi 
gruppi privati la cui attività 
già oggi si caratterizza per la 

faziosRà, la corsa sfrenata al 
profitto, per un livello cultu
rale assai spesso discutibile. 

In vista di questo obiettivo 
il PCI annuncia due iniziati
ve: chiedere al governo di 
spiegare in Parlamento che 
cosa intende fare della RAI 
dato che almeno un ministro 
— Vittorino Colombo — è 
oggettivamente connivente 
con chi ha scatenato un at
tacco massiccio per ridimen
sionare drasticamente il ser
vizio pubblico, come testimo
nia la vicenda del piano trien
nale della quale riferiamo qui 
accanto: presentare nel giro 
di pochi giorni, al Senato, una 
proposta di legge per le tv 
private dal momento che lo 
stesso Colombo è ormai da 

; troppo tempo latitante in 
materia. 

Le due iniziative sono state 
illustrate ieri mattina nel 
corso di una conferenza 
stampa presso la - Direzione 
del PCI dal compagno Luca 
Pavolini. responsabile della 
sezione « Informazione e ra
dio televisione ». Siamo a una 
svolta cruciale — ha detto 
Pavolini — per l'assetto del 
nostro sistema radiotelevisi
vo: o prendono il predominio 
pochi grandi gruppi, che 
rappresentano interessi di 
parte, dei potenti; o si rinvi
gorisce la presenza del servi
zio pubblico che — se ben 
gestito economicamente, poli
ticamente e culturalmente — 
diventa l'unco garante di un-

na informazione pluralista, 
libera, aperta a tutte le voci 
e le realtà del paese. 

Le domande dei giornalisti 
hanno consentito a Pavolini e 
ai compagni del consiglio di 
amministrazione RAI e della 
commissione di vigilanza 
di allargare il raggio delle 
valutazioni sul sistema radio
televisivo italiano così come 
e oggi e di specificare una 
serie di proposte: niente di 
categorico ma soluzioni da 
discutere con le altre forze 
politiche e sociali, per defini
re un assetto democratico 
delle comunicazioni di massa. 

L'INIZIATIVA IN PARLA
MENTO — Il PCI pensa di 
poterla prendere di intesa 
con il PSI. D'altra parte re-

Piano triennale: evitato l'affossamento 
Il Consiglio delle Poste ne ha chiesto alla RAI la ra pida rielaborazione - Una soluzione di compromes
so: ma si era partiti con l'intenzione di imporre la paralisi al servizio pubblico - Cauta soddisfazione partiti 

ROMA — Il fuoco incrociato contro la 
RAI continua ma, almeno per il mo
mento, il peggio è scongiurato. Questa 
è l'impressione che si può ricavare dai 
due ultimi avvenimenti: il parere espres
so dal Consiglio superiore delle Poste 
sul piano triennale degli investimenti che 
si è risolto in una sospensione di giudi
zio; il rigetto, davanti al tribunale di 
Lucca, del secondo ricorso presentato dal
la RAI contro l'ordinanza pretorile che 
ha portato allo spegnimento del ripeti
tore della Rete 3 in Toscana. 

Cominciamo dal piano triennale ì cui 
antefatti sono noti. Ieri il Consiglio su
periore delle Poste (1. sezione) doveva 
dare il suo parere. Senonché era stata 
preparata una relazione-base che propo
neva il semplice rigetto del piano. Dopo 
una intera giornata di discussione — a 
tratti tesa, segnata da interruzioni, ri
pensamenti, consultazioni a catena — è 
venuto fuori — invece — un documento 
che. se non elimina tutti i pericoli che 
pendono sull'azienda di viale Mazzini, al
meno ne allontana alcuni. E* un succes
so. sia pure parziale, della mobilitazione 

di questi giorni contro le manovre che 
trovano cosi ampio spazio al ministero 
delle Poste. 

La relazione finale, infatti, non respin
ge il piano ma ne chiede una urgente 
rielaborazione — alla RAI si pensa di 
farlo in una settimana — perché possa 
essere presto riesaminato e per poter 
avviare le opere da realizzare nel 1980. 
La richiesta si basa soprattutto sul fatto 
che il piano è stato presentato in ritardo. 

Il documento — e questo suona come 
implicita critica a Colombo — denuncia 
la mancata regolamentazione delle tv pri
vate che debbono agire — si precisa — 
in ambito locale mentre adesso, prolife
rano in modo caotico provocando casi di 
conflittualità con la RAI (il riferimento 
è alla vicenda di Lucca) e interferenze 
nei paesi confinanti: esclude che ci pos
sano essere concessioni in esclusiva del
l'uso delle frequenze (e c'era invece l'in
tenzione di proibire alla RAI di andare 
oltre certe bande da « riservare » ai pri-
\a t i ) : afferma che non si può bloccare 
l'estensione delle reti del servizio pubbli
co (e c'era imecc l'intenzione di porre un 

brusco alt alla Rete 3) pur salvaguardan
do le aspettative dei privati; infine com
pie qualche passo indietro anche per 
quanto riguarda i rilievi alla politica del
le entrate e degli ammortamenti prati
cata dalla RAI. 

Le reazioni a viale Mazzini sono di 
cauta soddisfazione. Il peggio — appun
t o — è stato evitato anche se tutti i pro
blemi — come sottolineano Nava e Car-
dulli a nome del coordinamento giorna
listi radio tv e della FNSI — rimango
no aperti e il documento ministeriale 
mantiene formulazioni ambigue: tuttavia 
spetta ora al governo dare seguito alle 
richieste del Parlamento perché la RAI 
completi i compiti fissati dalla riforma 
e possa contare su entrate -adeguate. 

A Lucca il ricorso è stato respinto 
perché il tribunale non ha riconosciuto 
valore di sentenza all'ordinanza smessa 
dal pretore. La causa — come è noto — 
sarà discussa in pretura il 15 prossi
mo. A Roma, invece, un altro pretore 
ha vietato a una emittente privata. Te
leroma 56. di mandare in onda pro
grammi già trasmessi dalla RAI. 

centemente un altro ministro. 
Suo Lombardini, si è espres
so verso la RAI in termini 
contrastanti con quelli usati 
da Vittorino Colombo. Allora 
è più urgente che mai che il 
governo dica qual è il suo 
orientamento collegiale. . -

CONSIGLIO DI AMMINI
STRAZIONE - E' scaduto 
il 20 gennaio, la commissione 
di vigilanza dovrebbe sceglie
re i 1U nuovi membri (6 .sono 
nominati dall'IRI) il 27 pros
simo. Il PCI non intende tol
lerare altri rinvìi subordinati 
ai problemi interni di questo 
o quel partito. Il PCI sa di 
essere rappresentato al di 
sotto della sua forza ma ha 
come preoccupazione princi
pale che il Parlamento indi
chi persone giuste, capaci di 
gestire l'azienda in piena au
tonomia. L'esperienza di
mostra che ciò è possibile. 
Presidente e vice presidente 
(o i vice presidenti.) debbono 
rappresentare la coliegialità 
delle forze che siedono in 
consiglio e non il risultato di 
colpi di maggioranza. Ogni 
altra nomina aziendale spetta 
al consiglio che deve rappre
sentare uno sbarramento in
sormontabile per i partiti, a 
tutela dell'autonomia dell'a
zienda. della professionalità 
di chi vi lavora. 

TV PRIVATE — n disegno 
di legge del PCI si rifa rigo
rosamente alla sentenza della 
Corte. L'ambito non può ol
trepassare i confini di una 
regione quando questa sia di 
media dimensione; per le re
gioni più grandi si possono 
consentire collegamenti tra di
verse tv — con l'autorizza
zione delle autorità regionali 
e senza pregiudicare gli inte
ressi delle emittenti più de
boli. periferiche rispetto ai 
grandi centri urbani — sino 
a coprire l'intero territorio 
regionale: è vietata ogni for
ma di collegamento naziona
le: ogni emittente deve pro
durre in proprio almeno il 50 

per cento dei programmi: è 
vietata ogni forma di con
centrazione; si deve impedire 
alle concessionarie di pubbli 
cita di imporre alle emittenti 
il tipo di programmazione 
(orari, contenuti, ecc.): si 
deve favorire ogni forma di 
collaborazione con la RAI. 
specie con la Rete 3. In so
stanza si mira a conciliare le 
due condizioni indicate dalla 
sentenza della Corte: consen 

! tire l'attività del massimo 
numero possibile di emitten
ti. garantire a ogni impresa 
l'autosufficienza economica. 
Il PCI vuole discutere questo 
progetto in una assemblea 
nazionale con le stesse emit
tenti private. 

CANONE - La RAI ha bi
sogno di adeguare le entrate 
non per colmare debiti ma 
per far fronte a piani di svi
luppo. L'azienda è sana eca 
nomicamente. ciò che produ
ce oggi, per quantità e quali
tà non è nemmeno lontana
mente paragonabile a quello 
di 10 anni fa. Ma che senso 
lia per un'azienda che vuole 
assumere sempre più la fi
sionomia di una impresa 
puntare sul canone e solo su 
di esso? E che senso ha sca
ricare sugli utenti il peso di 
questa necessità? Per questo 
il PCI ha proposto soluzioni 
alternative almeno in \ista 
dell'80 che si chiuderà — 
presumibilmente — con un 
disavanzo di 60-70 miliardi: 
aumento della pubblicità; de
fiscalizzazione del canone: 
lotta all'evasione; migliore 
commercializzazione dei 
programmi: aumento del ca
pitale: una gestione dell'a
zienda più rigorosa. 

Nel corso della conferenza 
stampa è stata anche annun
ciata una conferenza naziona
le sul tema « Comunicazioni 
di massa e democrazia » che 
il PCI organizzerà a Roma 
per 1*1-2 marzo. 

a. z. 

Il Psdi ricatta e pone pregiudiziali 
(e i dirigenti democristiani tacciono) 

Sicilia: la DC allunga 
i tempi della crisi 

ROMA — A una settimana Hi 
di'tanza dal ronsres'o nazio
nale del partito, i giochi in
terni della DC si confondono 
ancora di più. Quando sì 
mette in calendario la crisi Hi 
governo? E qnal è il senso che 
la DC vuol dare al dopo-Co«-
siga? Risposte nette — dal 
campo de — non ne tengono . 
I socialdemocratici di Pietro 
Longo ne approfittano e, col-
legandosi con i settori della 
destra democristiana, cercano 
di far valere l'arma del ricat
to perche si affermi — prima 
ancora di qualsiasi confronto 
polit ico, di qualsiasi negozia
lo — nna pregiudiziale contro 
il PCI. 

e E" impossibile — procla
ma Longo — l'associazione 
dei comunisti al governo »; 
da qui un perentorio inrito al
la DC a non andare a nes«un 
confronto aperto, e a puntare 

al pentapartito. In ca=o eon-
irarin. il PSDI pa«screhbe al
l'opposizione. E" e l idente che 
una posizione come questa 
rende imponib i le qualsiasi di-
-ru*sionr libera, non pregiu
diziale. Chi la pensa ro«ì non 
può che e«scrc e*clu»o dal 
confronto: includercelo, vor
rebbe dire voler pregiudicare 
qualsiasi sbocco. 

Di fronte a c iò , la DC man
da segnali debolissimi. Al li
mite del messaggio in cifra, 
come è il caso dell'editoriale 
che apparirà oggi sul Popolo. 
K*sa denuncia una situazione 
e rigida e quindi bloccata » 
dal punto di vista degli schie
ramenti, nella quale anche tra 
i partiti minori si accentuano 
i contra«ti, per cui — osserva 
il Popolo — « non si può dire 
che sia la DC a costruire ad 
nrlc questa reale complessila » 
per collocarsi in « posizione 

ccnlralr » (è un cauto assag
gio per far balenare sulla si
tuazione politica l'idea di un 
monocolore?). La conclusione 
è che il e confronto è ancora 
i alido ». e attraverso di esso 
è possibile un e«ame dei pro
blemi. Ma quali problemi, e 
a quali condizioni? E* eviden
te che nella DC persistono, su 
lutto questo, divergenze solo 
in parie na-costc da una ca
renza di discussione. I iliri-
centi de non riescono a rispon
dere neppure a Pietro Longo. 
perchè temono difficoltà sul 
loro fianco destro (nel loro 
gioco interno, e nel rapporto 
con l'elettorato); per cui lut
to ristagna, e si rischia l'ag
ira i amento della paralisi. 

I socialisti continuano a di
scutere, frattanto, sui tempi 
della rri«i. Il fronte delle si
nistre la \uoIe subito: >uole, 

almeno, che la direzione del 
partito renda effettivi i deli
berali del Comitato centrale. 
Ieri lo ha ribadito Mancini con 
un'intervista all'Espresso pole
mica con Cossiga (oltre che 
con Craxi) . Ma Craxi tempo
reggia. E ancora la riunione 
della direzione, preannuncìa-
ta per mercoledì prossimo, 
non si sa se sarà convocala. A 
complicare le cose tra i socia
listi. vi è poi il dissenso — 
sempre più acuto — sulla vi
cenda ENI. 

I deputati comunisti sono tenuti 
ad « a r i presenti SENZA ECCE
ZIONE ALCUNA alle seduta di 
martedì 12 febbraio. 

I senatori del frappo comuni
sta sono tenuti ad essere presenti 
SENZA ECCEZIONI ALCUNA alla 
seduta pomeridiana di lunedi • a 
quelle successive. 

PALERMO — Tre votazioni 
nulle ieri all'assemblea re
gionale siciliana, convocata 
per risolvere la crisi aperta 
in dicembre dal PSI, ma co
stretta all'impasse dalla DC. 
Dopo l'esito negativo dei pri
mi due scrutini si è passati 
al «ballottaggio» tra i due 
candidati che avevano ripor
tato più suffragi, vale a dire 
i presidenti dei gruppi par
lamentari della DC. Caloge
ro Lo Giudice, e del PCI. 
Gioacchino Vizzinl. In que
st'occasione anche i liberali 
hanno disertato l'urna, men 
tre i socialisti hanno annun
ciato la loro decisione di vo
tare scheda bianca, rivolgen
do un appello alla DC, per
ché permetta un corretto di
spiegarsi del confronto. Lo 
scudocroclato, infatti, ha ad
dirittura subordinato la de
signazione di un proprio 
candidato alla presidenza 
della Regione alla conclusio
ne dei lavori delle proprie 
assise nazionali. 

Secondo i meccanismi e-
lettorali previsti dallo statu 
to di autonomia nel ballot
taggio si richiedeva la 
a maggioranza qualificata » 
dei voti, ovvero 46. la metà 
più uno dei componenti 1' 
assemblea. Né Vizzini. né Lo 
Giudice l'hanno ottenuta. 
Ma dal prossimo turno ri' 
ARS è convocata per marte
dì pomeriggio, 12 febbraio) 
un candidato dovrà essere e 
letto per forza, in quanto ba
sterà ottenere il più alto nu
mero di suffragi senza biso
gno di maggioranza qualifi
cata. Ciò non significa, pe
rò, che. nel caso dell'elezio
ne di un DC. Il partito di 
maggioranza non potrà tro
vare un espediente per otte
nere un nuovo rinvio, ma
gari con la penosa tecnica 
sperimentata lungamente ne
gli anni del centro sinistra 
in Sicilia, della elezione di 
« presidenti-civetta » pronti 
a dimettersi. 

Ormai i radicali servono 
solo a dar fiato al 
governo messo alle strette 
Cara Unità, 

scrivo per far sapere che cosa pensa dei 
radicali la base comunista, quella base a 
cui Pannello chiede continuamente di aprire 
gli ocelli per rendersi conto da quali infime 
e spregevoli persone siamo comandati e per 
passare sotto la sua infallibile e sacrosanta 
protezione. Mi riferisco all'ostruzionismo ra
dicale alla Camera sui decreti anti-terrori
smo. Tutta la sinistra era riuscita a sedersi 
intorno a un tavolo per decìdere e discutere 
su argomenti decisivi per la sopravvivenza 
della democrazia, ma ecco intervenire i radi
cali che hanno fatto di tutto per far fallire 
il tentativo. 

Non sono riusciti nemmeno a capire il 
significato politico di questa convergenza 
rispetto al governo ombra di Cossiga, che 
avrebbe potuto trovarsi di fronte uno schie
ramento compatto delle sinistre in grado di 
far passare emendamenti migliorativi al de
creto del governo. Come se questo non ba
stasse, questi « libertari di ferro » di radicali 
non fanno altro, ormai da tempo, che bloc
care il Parlamento in nome dell'attuazione 
della Costituzione, permettendo al governo 
di andare avanti a forza di decreti legge e 
di riprendere fiato ogni volta che viene 
messo alle strette. 

Ormai è chiaro da che parte stanno i ra
dicali; stanno dalla parte di coloro ai quali 
la democrazia e la crescita dei lavoratori 
cominciano a dare fastidio. 

M. CRISTINA FAZZI 
Segretaria sez. PCI Torbellamonaca (Roma) 

Un atteggiamento molto 
critico verso la Cina 
Caro direttore, 

nel modo col quale l'Unità segue i temi 
drammatici della attuale situazione inter
nazionale mi sembra vi sia qualcosa che 
rimane costantemente in ombra e su cui 
vige una certa assenza di commenti e di 
giudizi. Alludo alla posizione costantemen
te tenuta in tutto questo periodo dall'at
tuale gruppo dirigente cinese. Non ci si 
può limitare a parlare degli USA e del
l'URSS; il peso che esercita sulla sifua-
zione mondiale l'atteggiamento e la poli
tica della Cina, cioè di un Paese di circa 
un miliardo di abitanti merita certo la 
nostra attenzione e, credo di poter affer
mare, anche le nostre condanna, riprova
zione e critica, espresse con almeno al
trettanta forza di quelle dedicate ad altri. 

(...) L'offerta di alleanza militare agli 
USA, in funzione di accerchiamento del
l'URSS è stata condotta dai cinesi, direi, 
al limite del corteggiamento, mentre, co
me « prova d'amore i\ è stata offerta alla 
maggior potenza imperialista la troppo pre
sto dimenticata invasione del Vietnam, nel
l'attuale momento, poi, ecco puntuali i di
rigenti cinesi a concertare misure militari 
con americani, pachistani e quanti altri 
siano disponibili, a schierarsi per il boicot
taggio delle Olimpiadi, a bandire crociate 
antisovietiche, a soffiare sul fuoco di ogni 
possibile esasperazione della situazione. 

Vorrei essere chiaro, caro direttore: io 
non chiedo che si apra un dotto dibattito 
per stabilire se la Cina è o non è un Paese 
socialista, chiedo invece che le posizioni po
litiche del gruppo dirigente attuale di quel 
Paese socialista vengano esaminate e di
scusse alla luce dei nostri principi, delle 
nostre proposte, della nostra battaglia per 
la pace e la distensione internazionale e 
che non ci si trattenga dall'esprime re giu
dizi chiari, quando questi giudizi non po
trebbero essere che assai severi. 

PIERO GIUSEPPE FANTAZZINI 
Sezione PCI « Di Vittorio » (Bologna) 

Nessun tentennamento 
verso chi evade il fisco 

Caro direttore, 
perchè non c'è stata ancora una netta pre

sa di posizione del giornale e del partito a 
favore della ricevuta fiscale per alberghi 
e ristoranti? Perchè non c'è stata ancora 
nessuna condanna delle posizioni assun'.e 
dalla Confcommercio, Confesercenti, ecc. 
che protestano per la suddetta ricevuta? 
Conosciamo tutti benissimo i motivi di tale 
agitazione: fare in modo che questo prov
vedimento non entri in funzione e poter così 
continuare ad evadere impunemente il fi
sco, mentre i lavoratori dipendenti le tasse 
le pagano sempre fino all'ultimo centesimo. 

Mi sembra doveroso che il giornale ed il 
partito chiedano che si faccia di tutto per
chè questo provvedimento sia annata alla 
data stabilita e perchè provvedimenti ana
loghi vengano presi nei riguardi delle altre 
categorie che maggiormente evadono il fisco. 

GIOVANNI BARONI 
(Bologna) 

«Ci davano per spacciati, 
a Houston Sandiford e Coolev 
ci hanno fatto rivivere » 
Signor direttore, 

un po' di tempo addietro il signor Sergio 
Parodi le scriveva una lettera intitolata « I 
cardiopatici che vengono mandati a morire 
nelle cliniche di Houston •», che non condi
vidiamo e alla quale vorremmo replicare. 

Siamo un gruppo di amici di Livorno uni
ti tra di noi oltre che da una fraterna ami
cizia, anche da un comune vincolo di vita. 
Infatti siamo stati tutti operati dal prof. 
Sandiford (deceduto tragicamente nei gior
ni scorsi) e dal prof. Cooley di Houston. 
Noi eravamo stati dichiarati morti per la 
scienza italiana: a chi erano stati diagno
sticati pochi giorni a chi pochi mesi, ma 
tutti accomunati da una comune sentenza: 
la certezza della morte. Oggi tutti insieme 
vogliamo testimoniare, con questa lettera, 
che oltre ad aver riacquistato la salute, in 
America abbiamo trovato amicizia, sereni 
tà, gioia di vivere. 

Ci creda, nessuno di noi è ricco, molti 
sono andati sorretti oltre che dalla stampa. 
anche dalle pubbliche sottoscrizioni. E ci 
sentiamo umiliati al pensare — come rile 
vava quel lettore — che la nostra vita pos 

sa incidere negativamente sulla * bilancia 
dei pagamenti ». Dopo aver lavorato one
stamente per 20. 30 anni, chi come operaio, 
chi come bottegaio, chi con altre arti e me
stieri e dura sentirci rinfacciare di costare 
molta valuta pregiata all'anno, perché sia
mo malati e vogliamo vivere. 

Dobbiamo precisare, inoltre, che il costo, 
indicato dai 15 mila ai 25 mila dollari, è 
del tutto irreale in quanto chi ha speso più 
di noi per durata di degenza e per difficol
tà di intervento ha speso non oltre 12 mila 
dollari, tutto compreso. 

GINO VIRGILI e altre sei firme 
(Livorno) 

Se società e famiglia sono 
autoritarie e sessuofohe 
Caro direttore, 

vorrei intervenire anch'io sul problema 
delia omosessualità partendo anche dalla 
mia esperienza personale e dall'aiuto che 
la psicanalisi mi ha dato per liberarmi 
dalla situazione nevrotica complessiva in 
cui mi trovavo. E' sacrosanta la campa
gna, caldeggiata anche dal nostro giorna
le, contro la violenza e i pregiudizi nei con-
fronti degli omosessuali; cambiare le con
cezioni morali ed etiche e lo stesso senso 
comune su questi problemi è cosa di fon
damentale importanza. 

Voglio pe.ò anche esprimere il mio pro
fondo disaccordo con quelle posizioni, so
stenute dal FUORI e diffuse in una certa 
area della sinistra, che vedono la omoses
sualità come un fenomeno per sua natura 
positivo e rivoluzionario, di liberazione. A 
mio avviso la omosessualità è fondamen
talmente il frutto di una società e di una 
famiglia autoritarie e sessuofobe, che, gra
zie anche a pratiche pedagogiche repressi
ve, impediscono la formazione di una per
sonalità libera e matura ed il superamento 
di situazioni di conflittualità psicologica in
fantile, delle quali il fenomeno della omoses
sualità — a mio parere — è una delle 
espressioni più emblematiche. 

Ritengo anche che nell'affrontare i pro
blemi dell'etica sessuale sia importante ap
profondire scientificamente e senza facili 
slogan i rapporti tra sessualità, famiglia e 
costume. Per fare ciò dovremmo finalmen
te deciderci a utilizzare con intelligenza. 
senza pretendere di fare gli specialisti im
provvisati. quella mole di competenze qua
lificate e di elaborazioni scientifiche estre
mamente rigorose e di chiara marca pro
gressista che la psicanalisi, come altre di
scipline, ci offrono. 

LETTERA FIRMATA 
(Napoli) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte. 1? lettere 
clie ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi
curare i lettori che ci scrivono, e i cui 
scritu non vengono pubblicati per ragioni 
di spazio. che la loro collaborazione è di 
grande utilità per il nostro giornale, il qua
le terrà conto sia dei loro suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. Oggi ringra
ziamo: 

Andrea BELLANO. Dampreny (Belgio): 
Andrea MASTIO. Montecchio Emilia; Ge
rolamo FONTANA. Monte Marenzo: R. D. 
Reggio Emilia; Delia RIZZI GATTICH. 
Trento: Carlo MARTIN. Castelfranco Ve
neto; Sergio VARO. Riccione; Roberto CEL
LE. Genova; Gaetano LIUZZI. Arco di 
Trento; COMITATO nazionale per la con 
servazione della caccia. Brescia; Mario 
BACCI, Rubano di Mordaro: Nicola CO 
LELLA. Bascharage (Lussemburgo): Vale
ria SAVI, Parma; dott. Sergio CARLINI. 
Milano (in una lettera ferma e appassio 
nata critica « il vergognoso carosello dei 
professori in questa "Cenerentola" italiana 
che è la scuola *•) : Domenico SURACE del 
Direttivo FNI.E CGIL. Reggio Calabria (ci 
scrive per trattare la questione dell'avvi
cendamento dei dirigenti dell'ENEL); Va
sco GIOVACCHINI, Casale Monferrato 
(« Nel mondo vengono spesi molti milioni 
di dollari al minuto per armamenti. Ci pen
sate quanti infelici non morirebbero più di 
stenti e di fame con tale cifra? »). 

Giuseppe MASCITELLI. Veduegio con 
Calzano (* Carter vuole boicottare le Olim
pìadi; però non ha fatto i conti con gli al
tri Paesi che vogliono andare a Mosca per
ché non andando a Mosca si uccide lo 
sport su tutti i livelli, perciò dico; boicot
tare le Olimpiadi vuol dire boicottare la 
pace perciò andiamo a Mosca ?): Ede GAD-
DINI. Genova (e Non c'è molto da discute
re: il contenuto dei decreti legge antiter
rorismo — sui quali non sono d'accordo — 
è chiaro a tutti: ma che nel Partito non si 
sia sentita la necessità di diìnitterne con 
la base mi sembra una prassi politica che 
va prendendo sempre più cam\yo e che 
preoccupa sempre più militanti e non*); 
Angelo GORINI (chiede magaiore giusti
zia per i lavoratori dipendenti che hanno 
solo le pensioni minime»: Pietro PEDONE 
e altre tre firme. Rho (fanno parte del 
Gruppo sordomuti della raffineria I.P. e 
chiedono. * in particolare dopo la creazione 
della terza rete televisiva, che si creino 
degli spazi con trasmissioni a nm acces
sibili*): Giovanni MORDINI e altre 18 fir
me, Porto Recanati (chiedono l'intervento 
dei partiti maggiori per fare decadere il 
decreto legge Evangelisti < che pme ingiu
stificate limitazioni alla pesca sportiva in 
mare »). 

— Sull'intervento sovietico in Afghanistan 
abbiamo già pubblicato decine di lettere. 
nelle quali sono state esposte le diverse po
sizioni dei lettori. Qui voghamo ringrazia
re. tra gli altri, i compagni: Amilcare SPI
NELLI di Milano: Fiorentino PEAQUIN di 
Aosta: Nicola LEONE di Cerignola: Anto 
nio CERULLO di Montauro e Antonio CADI 
SPOT1 di S. Andrea: F. SIMONT di Gros 
seto: Adriano ZUCCONELLI di Malnate: 
Arnaldo ZANARDINI e Spartaco VENTURA 
di Brescia: BARBANI di Bologna; CELLU
LA PCI de « La Rinascente > di Milano; 
Giovanni VENANZONI di Roma; Carlino 
MACCANTI di La Rotta (Pisa); Luciano 
AMICI e altri dicci compagni di Rieti; 
Lorenzo DAPRILE di Cerignola: Silvio 
FONTANELLA di Genova; Giovanni RO-
GORA di Gigliate (Varese): Angelo AGO 
STI da Purmerend (Olanda) ; Olderigo BER
NINI di Pontedera. 
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